PARROCCHIA MISSIONARIA

Marco Ragaini

1. PRECISAZIONI

a) Preferisco non parlare di “parrocchia missionaria”, come se potesse esistere una parrocchia non missionaria. La Chiesa, e quindi la parrocchia, è missionaria per sua natura, anche se forse occorre riscoprire alcuni elementi di missionarietà dimenticati o fare scelte pastorali che li evidenzino, soprattutto in questi tempi, in cui molti elementi del quadro socio-culturale sono cambiati.

Parleremo quindi del “volto missionario della parrocchia”, in sintonia con quanto indicato nella Nota pastorale dei vescovi (VMP).

Il futuro della Chiesa in Italia, e non solo, ha bisogno della parrocchia. È una certezza basata sulla convinzione che la parrocchia è un bene prezioso per la vitalità dell’annuncio e della trasmissione del Vangelo, per una Chiesa radicata in un luogo, diffusa tra la gente e dal carattere popolare. Essa è l’immagine concreta del desiderio di Dio di prendere dimora tra gli uomini. Un desiderio che si è fatto realtà: il Figlio di Dio ha posto la sua tenda fra noi (cfr Gv 1,14). Per questo Gesù è l’«Emmanuele, che significa Dio con noi» (Mt 1,23). 

Questa convinzione deve alimentare un’ampia corrente di fiducia e un corale slancio della Chiesa italiana tutta. Anche nelle trasformazioni odierne la Chiesa ha bisogno della parrocchia, come luogo dov’è possibile comunicare e vivere il Vangelo dentro le forme della vita quotidiana. Ma perché questo possa realizzarsi, è necessario disegnare con più cura il suo volto missionario, rivedendone l’agire pastorale, per concentrarsi sulla scelta fondamentale dell’evangelizzazione. […] Ciò significa valutare, valorizzare e sviluppare le potenzialità missionarie già presenti, anche se spesso in forma latente, nella pastorale ordinaria. È ingiustificato e controproducente concepire la “svolta missionaria” quasi in alternativa alla pastorale ordinaria e sottostimare quest’ultima, come se fosse, di sua natura, soltanto statica gestione dell’esistente. Ma occorre anche avere il coraggio della novità che lo Spirito chiede oggi alle Chiese. Non mancano punti di riferimento per il discernimento pastorale e per far emergere e accrescere la forza missionaria della parrocchia. Essi sono stati evidenziati nell’Assemblea dei vescovi ad Assisi e vengono qui proposti in quanto li riteniamo decisivi per dare un volto missionario alle nostre comunità parrocchiali (VMP 5).

b) Quando parliamo di missione non dobbiamo dimenticare che questa non è cosa a parte dalla comunione, come se questi fossero due campi distinti e ci potesse essere chi si occupa di missione e chi invece di comunione. La comunione è parte integrante della missione e viceversa: parleremo quindi di una Chiesa comunione-missione, perché convinti che la missione della Chiesa è vivere, annunciare e costruire comunione nel mondo. 
“Comunione” e “missione” non sono che due aspetti inscindibili dell’amore trinitario di Dio, che si dona a noi, e del nostro entrare nel cuore del suo mistero santo. Non c’è prima la comunione e poi la missione. Questa è la cosa più bella e più necessaria da dire oggi. La comunione con Dio e la comunione con e nella Chiesa sono il modo storico e concreto con cui gli uomini arrivano a Dio: non si incontra il Dio Amore se non in una comunità fraterna e, a propria volta, la comunità fraterna ha la missione di far approdare l’uomo sulle sponde del mistero del Dio uno e trino. La Chiesa esiste proprio per questo: per far incontrare gli uomini con Dio e con colui che ce lo comunica: il Figlio suo Gesù. E l’incontro con Dio è dall’inizio alla fine un “evento spirituale”, ossia generato, animato e ricreato dallo Spirito di Gesù. In questo modo, la Chiesa è l’icona vivente della Trinità (D. Tettamanzi, intervento al Convegno nazionale missionario, Montesilvano PE, 2004).

2. PENSARE “MISSIONARIO”
Prima di affrontare le scelte pastorali che possono aiutare a rendere esplicito il volto missionario della parrocchia, credo che sia necessario fermarsi sul cambiamento di mentalità che oggi è richiesto alle comunità cristiane. Costruire, promuovere, consolidare il volto missionario di una comunità cristiana non è innanzitutto un problema di strutture o attività; non è qualcosa in più da aggiungere a ciò che si fa. Questo, anzi, può essere un rischio e una tentazione di confidare più sui mezzi che sul Signore.

Significa invece innanzitutto acquisire una mentalità missionaria, guardare con occhio missionario ciò che esiste e si fa, già adesso, convinti che lo Spirito abita già la vita della nostra comunità (Cfr. VMP, sopra).

Introdurremo questa mentalità missionaria attraverso un’icona biblica.

Icona biblica: la moltiplicazione dei pani e dei pesci (Mc 6)

[30] Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. [31] Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare.

[32] Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. [33] Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. [34] Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

[35] Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; [36] congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare".

[37] Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?".

[38] Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci". [39] Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. [40] E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.

[41] Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.

[42] Tutti mangiarono e si sfamarono, [43] e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. [44] Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Provo a elencare alcuni criteri di mentalità missionaria presenti in questo brano, anche a partire dall’esperienza fatta in Africa.

a. Il contesto

Nei primi versetti c’è una presenza quasi invadente delle folle, che cercano Gesù, tanto che lui e i suoi discepoli non hanno più tempo per riposare. Anche oggi, vediamo molta gente che si rivolge alla Chiesa, per i più disparati motivi, spesso non per quelli che vorremmo noi… Questa è la folla che Gesù incontra. Non quella che si è scelto…

La gente, poi, precede Gesù e i discepoli. Dove noi andiamo, già troviamo persone che ci hanno preceduto. Troviamo cioè tradizioni, stili di vita, valori in sintonia con il Vangelo e aspetti in contrasto con esso. 

La prima consapevolezza del missionario è di sapere di non essere “il primo uomo sulla Luna”, che la Chiesa non comincia con il suo arrivo… Più profondamente, il missionario sa che lo Spirito lo precede e abita già le persone che incontrerà.

Questo conduce ad uno sguardo positivo sulla realtà, non di condanna, malumore, insoddisfazione…

b. Il punto di vista dei discepoli

Di fronte alle folle che quasi li assediano, i discepoli fanno due osservazioni: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare"… "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?".

Cioè, tradotto pastoralmente: non ci sono risorse, non c’è tempo, ognuno si arrangi. Al limite, se avessimo molti mezzi, potremmo provvedere a tutti; ma non avendoli… non ci possiamo fare nulla.

I discepoli assomigliano molto a noi quando siamo tentati di abbassare le braccia e di arrenderci di fronte alla complessità della situazione e alla nostra impotenza. Inoltre non riescono a cogliere le potenzialità della gente e pensano di dover risolvere tutto con le proprie forze: non confidano né in Gesù, né nelle persone.

c. Lo stile missionario di Gesù

Radicalmente diverso il punto di vista di Gesù. Possiamo riassumerlo così: queste persone mi interessano; desidero entrare in relazione, comunicare con loro; non è vero che non c’è nulla, a condizione che tutti mettano in comune ciò che hanno…

Gesù ci mostra la mentalità del missionario che è attento alle persone così come sono, vedendone le risorse e valorizzandole.

d. Il metodo di Gesù

Gesù costruisce comunità, facendo mettere le persone in gruppi, facendole sedere (sull’erba verde, ma non era un luogo deserto? Differenza dei punti di vista…). La sua matematica è poco tradizionale: per fare la moltiplicazione comincia con una divisione…

Tornando dalla missione, dove ci si abitua ad essere una piccola minoranza di cristiani in un ambiente pluri-religioso e dove si sperimenta l’incontro con culture così diverse dalle nostre, stupisce soprattutto il fatto di trovare comunità cristiane tristi e scoraggiate, a volte vinte dalla nostalgia, che credono di avere pochi preti, quando ne hanno molti di più di quasi tutte le altre Chiese, ripiegate su piccoli problemi interni, di fronte ai ben più grandi cambiamenti che stanno avvenendo nella società.

Il cambiamento di mentalità e dunque quello di passare dalla rassegnazione alla gioia e alla speranza, imparando a cogliere i segni della presenza del Risorto in mezzo a noi.

3. una comunità missionaria

Occorre ora fare un secondo passaggio e chiederci quale volto di parrocchia abbiamo in mente. È a partire da questo volto che potremo poi riflettere sugli attori e le scelte di un cambiamento in senso missionario.

a. La Chiesa per il Regno

L’elemento che mi pare decisivo in relazione al nostro discorso è la riscoperta della categoria del Regno di Dio e del ruolo della Chiesa come strumento di annuncio e venuta del Regno. 

Occorre cioè superare una visione di parrocchia autoreferenziale, in cui la Chiesa è il centro di ogni preoccupazione e interesse. Se spostiamo l’attenzione sul Regno di Dio, le cose ci appariranno sotto una luce ben diversa.

- La comunità cristiana esisterà in funzione non di se stessa, ma del quartiere in cui vive e del mondo intero;

- Le persone ci interesseranno per ciò che sono e non per ciò che possono dare alla parrocchia;

- Sarà la vita del quartiere e del mondo a suggerire le scelte pastorali della parrocchia e non le preoccupazioni interne;

- Tutta la vita dei cristiani nei loro ambiti quotidiani sarà “evangelizzazione della parrocchia” e non solo ciò che si svolge nel recinto della chiesa;

- Non si sarà più preoccupati di “essere in pochi”, perché si sarà capaci di vedere tutto il bene che viene fatto anche da altri;

- Si guarderà a come crescono la fraternità e la solidarietà nel quartiere più che nella parrocchia;

- Si supererà la logica del “controllo” (da parte del parroco) per approdare a una comunità ministeriale;

- Sarà più facile sentirsi “cattolici”, universali, perché meno ripiegati su se stessi.

b. La centralità della Parola e dell’Eucaristia

Difficile trovare qualcuno che, a parole, non dichiari la centralità della parola di Dio e dell’Eucaristia. Perché allora spesso questi momenti sono vissuti in modo spento e ripetitivo? Perché, per rilanciare le nostre comunità, sentiamo il bisogno di aggiungere attività e impegni?

Una comunità cristiana, come già detto, non ha bisogno di “inventare” niente di nuovo per esprimere la propria vocazione missionaria. Nei Sacramenti e nella Parola c’è già tutto ciò di essa ha bisogno per vivere l’amore di Dio e annunciarlo.

Occorre però che la Parola abbia una reale centralità nelle decisioni della comunità, che sia “usata” – si passi l’espressione – e non solo letta in momenti liturgici (vedremo meglio questo aspetto nel prossimo punto).

L’Eucaristia, poi, è certo fonte e culmine della vita cristiana e, per fortuna, la sua efficacia non dipende dalla qualità delle celebrazioni. Però occorre che la vita delle persone trovi spazio nella messa, in modo significativo e reale.

c. Una Chiesa in dialogo con la cultura di oggi

Noi siamo cresciuti in una Chiesa del catechismo, dove si viveva in una famiglia cristiana che apriva i bambini alla dimensione di fede e lasciava alla parrocchia il compito di formare alla fede, dando risposte più approfondite e articolate.

Oggi non è più così. Non possiamo limitarci a fornire le risposte a persone che non hanno le domande, o che ne hanno di diverse da quelle per le quali siamo preparati noi. Il compito della comunità cristiana è invece quello di ascoltare le domande della gente (p.e. l’ansia, le preoccupazioni, la morte…) e suscitarne di nuove attraverso la testimonianza di vita dei cristiani (p.e. onestà, perdono, impegno sociale…).

In questo campo emerge tutta la centralità del ruolo del laico nella vita ordinaria – così recuperata di valore – e il ruolo del sacerdote come “uomo della comunione” che raduna la comunità intorno a Cristo.

Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro. L’animo giusto ci pare essere quello che, come scrive san Luca, l’apostolo Paolo assume dinanzi agli ateniesi riuniti nell’areopago della città (cf. At 17,22-31): vi è un Dio ignoto che abita nei cuori degli uomini e che è da essi cercato; allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire, per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza (CVMC, 34).

4. SCELTE PASTORALI

La “mentalità missionaria” di cui ho tratteggiato alcuni aspetti deve poi trovare le strade per concretizzarsi in scelte pastorali. Anche qui, indico alcuni elementi, tratti dalla nostra esperienza a Quarto Oggiaro e a mio avviso decisivi, ma sono certo che ne potrebbero emergere altri nel dibattito (cfr. articolo per la Rivista del Clero).

Nella nostra esperienza, gli assi portanti del rinnovamento pastorale sono stati tre: l’attenzione alle relazioni (comunione); la corresponsabilità (discernimento comunitario); il territorio (Chiesa per il mondo).

La comunione

C’è sempre stata un’attenzione particolare al clima che si vive in parrocchia. Curare le relazioni, costruire buoni legami con tutti è per noi il primo tratto caratteristico di una comunità dal volto missionario.

Abbiamo scelto di fare attenzione a come iniziano e come finiscono le Messe del sabato sera e della domenica: l’accoglienza, la prova dei canti, la distribuzione degli incarichi, i saluti. Per favorire la partecipazione di tutti non abbiamo i “chierichetti”: preferiamo che ragazzi e adulti insieme si attivino a preparare la mensa, a portare le offerte all’altare o la luce nella processione che precede la proclamazione del Vangelo. Per collegare sempre più il rito con la vita l’omelia è un momento importante. Ogni tanto diventa spazio anche per testimonianze missionarie o caritative. Ma non basta: c’è spazio durante la preghiera dei fedeli perché chi vuole possa esprimere le proprie intenzioni di preghiera. 
Richieste di Battesimo o di Matrimonio; domande di inserimento nei gruppi di catechismo; richieste di Messe per i defunti… sono occasioni di incontro da curare per evitare di far crescere l’immagine di una chiesa “erogatrice di servizi religiosi”. La gratuità è un tratto da sottolineare. Dichiariamo esplicitamente che la Messa e gli altri sacramenti sono gratuiti, non vogliamo associarli o, peggio, condizionarli alle offerte per i bisogni della parrocchia. Ad esempio, per ricordare i defunti durante la Messa abbiamo predisposto un’agenda all’ingresso della chiesa, sulla quale ognuno può scrivere il nome della persona per cui pregare, senza nessun vincolo di offerta corrispondente. La cordialità non può mancare: fa sentire “di casa” ogni persona, soprattutto i poveri. Le persone che saltuariamente svolgono compiti di segreteria si devono distinguere per l’affabilità e l’accoglienza, senza chiudersi ad alcuna domanda, anche quella meno pertinente. La presenza di una famiglia che vive in parrocchia ha fatto crescere questo tratto della vita parrocchiale. 
Il clima di una comunità dipende anche dalla qualità delle relazioni tra gli operatori pastorali. Non viviamo con la preoccupazione di “riempire tutte le caselle” delle attività necessarie in una “buona parrocchia milanese”, cercando le persone per riempire i buchi; non abbiamo l’ansia di rispondere automaticamente a tutte le richieste della gente, assicurando tutti i servizi religiosi o caritativi (anche al di sopra delle nostre possibilità); non intendiamo rimanere ancorati al “si è sempre fatto così”. Perseguiamo un clima pastorale meno nervoso e più rilassato, cercando di aver chiaro l’obiettivo prioritario della parrocchia: portare il Vangelo nella vita quotidiana della gente, rendendo disponibile a tutti l’incontro con Gesù. Questo criterio ci aiuta a non rincorrere le iniziative, solo perché “bisogna farle”; a non spendere energie e risorse (umane, oltre che finanziarie) per affannarsi ad organizzare feste e viaggi; a non inseguire le ultime novità tecnologiche, che alimentano il mito dello “strumento pastorale più idoneo per trasmettere il Vangelo oggi”. Cerchiamo di non moltiplicare gli incontri e di evitare ogni spirito “accentratore” sulla parrocchia. Vogliamo dare poche ma qualificate occasioni di formazione, gli strumenti necessari per una testimonianza di fede nella vita quotidiana. Anche per questo motivo sono risultate preziose le scelte di “pastorale d’insieme” fatte in comunione con le altre parrocchie del quartiere: corsi di formazione per catechiste, per operatori di pastorale battesimale, per educatori oratoriani, per operatori della pastorale dei malati. Da sempre la nostra parrocchia crede molto alla collaborazione interparrocchiale e decanale, affinché le risorse di ciascuno possano arricchire tutti.

La corresponsabilità

Un buon clima fraterno cresce se si valorizzano tutti i momenti di partecipazione collegiale alla vita della comunità. Curiamo gli incontri del Consiglio Pastorale e del Consiglio dell’Oratorio; su alcuni temi chiediamo il parere dei Gruppi di Ascolto del Vangelo nelle case, nella consapevolezza che il dono dello Spirito del Consiglio sia in tutti i battezzati.

Sollecitati dal Percorso diocesano sulla missionarietà, la nostra parrocchia ha deciso di impegnare il Consiglio Pastorale Parrocchiale in esercizi di discernimento. Abbiamo pensato di sottoporre a “verifica missionaria” i momenti ordinari della vita parrocchiale: le richieste di battesimo o di catechismo, l’incontro con i poveri, la pastorale giovanile e quella dei separati, divorziati, risposati, il rapporto coi musulmani del quartiere, la gestione economica, la messa domenicale. Abbiamo in calendario riflessioni sui rapporti tra comunità cristiana e carcere (la vicinanza di un penitenziario e l’impegno di due parrocchiani nel seguire percorsi di catechesi per alcuni carcerati ce lo impongono) e sulla presenza di famiglie cristiane nelle scuole pubbliche del quartiere. Il metodo di lavoro prevede una attenta lettura della realtà; ci interroghiamo poi su quali sono gli atteggiamenti o le parole di Gesù che possono illuminare il problema esaminato; infine ci domandiamo quali sono gli atteggiamenti evangelici da assumere come singoli e come comunità o azioni concrete da promuovere nella parrocchia o nel quartiere. Ancora una volta al centro c’è l’ascolto della Parola di Dio che deve guidare ogni scelta pastorale della parrocchia.

Con questo metodo, molto semplice nel suo svolgimento, abbiamo scoperto la ricchezza di “usare” la Parola di Dio, prendendola come punto di riferimento per le scelte della parrocchia. I consiglieri, persone spesso molto semplici e con un livello di istruzione non elevato, hanno cercato a casa, da soli, prima della riunione, quali passaggi della vita di Gesù fossero adatti a “leggere” la situazione sulla quale dovevamo riflettere; si sono confrontati; hanno rimesso in discussione scelte e decisioni in base al Vangelo…

Inoltre, la scelta di partire da situazioni concrete ci ha tenuto lontani dall’intellettualismo o dalla vuota discussione e ci ha aiutati a non perdere tempo su dettagli secondari e interni alla comunità.

Le trasformazioni sopra accennate sono solo alcune tra le molte che toccano la vita delle parrocchie. Più in profondità agiscono i grandi cambiamenti culturali legati alla visione antropologica. Su tutti occorre operare un discernimento. Le parrocchie sono attrezzate a questo compito, come antenne sul territorio, capaci di ascoltare attese e bisogni della gente? Se prima il territorio viveva all’ombra del campanile, oggi è la parrocchia a doversi situare nei diversi “territori” di vita della gente, per capirne i problemi e le possibilità. Non basta una lettura sociologica, culturale dei dati; ne occorre anche un’interpretazione evangelica, ecclesiale. 

Abbiamo così una prima indicazione per il volto della parrocchia missionaria: il mutamento esige il discernimento, quel dono che Paolo fa discendere dalla carità e quindi dalla comunione (cfr Fil 1,9). Si tratta di dar corpo al discernimento comunitario di cui parlammo al Convegno ecclesiale di Palermo. Il compito riguarda tutti, ma soprattutto i consigli pastorali parrocchiali, in collegamento con quelli diocesani, e chiede di valorizzare gli spazi del dialogo culturale, come le sale della comunità, i centri culturali, l’associazionismo d’ambiente, i mezzi di comunicazione sociale (VMP, 2).

Il legame con il territorio

Non vogliamo essere un centro di servizi religiosi ma un incrocio e un’offerta di relazioni. Vogliamo che la parrocchia si “decentri”, non solo perché le iniziative si svolgano altrove rispetto ai locali della comunità ma soprattutto perché la vita cristiana si esprima negli ambienti di vita. Desideriamo che i gruppi di ascolto del Vangelo diventino delle vere e proprie piccole comunità, in cui si legge la Parola; leggendo la Parola si illumina il vissuto quotidiano; dall’interpretazione del vissuto ci si apre all’azione verso chi ha bisogno, verso i problemi della casa e del lavoro, per una presenza più consapevole nella realtà territoriale del quartiere. Desideriamo che queste piccole comunità si sentano unite nella comune partecipazione alla Messa domenicale. Vogliamo rimanere sempre un po’ “sulla strada”, dove le persone vivono e dove i giovani si trovano: la presenza in parrocchia dell’Associazione Educatori di strada ci ha sempre sollecitato a questo tipo di attenzione.

Vogliamo continuare l’esperienza di fraternità missionaria tra parroco e una famiglia: la riteniamo una grande risorsa per rafforzare un’immagine di Chiesa come comunione di vocazioni che si valorizzano reciprocamente, per incrementare il clima di accoglienza e di familiarità e per immettere nella struttura stessa della parrocchia l’originalità, le esigenze e le ricchezze dalla vita di famiglia.

5. IL CORAGGIO DI PICCOLI PASSI

Tutto ciò avverrà non con un cambiamento radicale, ma attraverso piccoli passi profetici.

Vorrei qui indicarne alcuni, spesso quasi delle provocazioni, che però possono rendere l’idea di possibili scelte.

a. NON fare

Una prima proposta provocatoria è quella di NON fare… Spesso infatti le proposte pastorali partono dalla lettura della realtà e dal desiderio di fare della comunità più impegnata. Abbiamo mai pensato che però in questo modo si rischia di saturare le energie e di impedire la nascita di modelli magari più aderenti alle necessità della gente?

b. usare i nostri doni e carismi con fantasia e libertà

La casa, il lavoro, gli affetti…. sono caratteristiche proprie dei laici e delle famiglie. Cominciamo da quelle e rendiamole strumenti di annuncio missionario, con creatività e libertà. Ma sempre… con spirito ecclesiale!

c. più fuori che dentro

Occorre riflettere su quanto la parrocchia viva “solo” o prevalentemente nei suoi locali. E il quartiere, le case, le strade, i luoghi informali?

d. spazio al mondo

Nei nostri quartieri ci sono ormai molti cristiani non italiani. Che spazio hanno nei consigli pastorali, nelle decisioni, nell’influenzare lo stile della parrocchia? Facciamo un conto numerico e ci accorgeremo di quanto poco sono integrati proprio… in chiesa!

PER IL LAVORO A GRUPPI
Per ogni ambito, chiederemo al gruppo di indicare:

- Un elemento di “blocco antimissionario” oggi presente nella realtà ecclesiale.

- Una prospettiva missionaria verso la quale far evolvere la comunità

- Una proposta concreta, piccola ma significativa.

AMBITI

1. Parrocchia come luogo di comunione e corresponsabilità: le strutture di discernimento e confronto, il consiglio pastorale, i gruppi…



2. La Parrocchia come luogo del discepolato e della conversione: la liturgia, la parola, esperienze di gruppi di vangelo...



3. La Parrocchia come luogo di annuncio. La parrocchia "fuori" della parrocchia. Il mondo del lavoro, la casa, la scuola, il quartiere



4. La Parrocchia e il mondo. Non un'isola, il rapporto con la missione ad gentes e con il mondo
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